
TRIBUNA CONGRESSUALE 

A proposito delle «quote» 
di rappresentanza femminile 
Due approcci contrapposti 
al valore della differenza 

MARISA RODANO 

••^Concordo sull'esistenza 
del pericolo che concentrare 
l'attenzione, alla maniera di 
gran parte dei media, sull'o
biettivo delle -quote- nelle 
rappresenlenze di partito, 
faccia perder di vista la so
stanza della politica delle 
donne comuniste che non i 
riducibile al riequilibrio della 
rappresentanza, Sotto questo 
prolilo è sintomatico come 
nessuno, neppure tra I com
mentatori più pignoli delle 
cose del Pei, si sia accorto 
delle modifiche apportate al 
documento congressuale tra 
la prima e la seconda stesura, 
né vi abbia' individuato il se
gno dell'accettazione del 
pensiero della diiferenza ses
suale. Invece senza di essa, 
per quanto insufficienti pos
sano essere, ancora quelle 
formulazioni, non vi sarebbe
ro né quella nuova concezio
ne delloStato sociale, né l'as
sunzione del rapporto produ
zione-riproduzione tra A -vin
coli di un nuovo sviluppo 
economico, né riconosci
mento del valore del -lavoro 
di cura», né politiche dei cicli 
di vita. 

<Ed è una mistificazione lo 
Stesso parlar di «quote» che, 
sia detto una volta per tutte, 
non Sono una parola d'ordi
ne o un obiettivo delle donne 
comuniste. U logica entro la 
quale esse hanno proposto 
che almeno un terzo dei diri
genti del Pei* siano donne é 
sostanzialmente diversa da 
quella ad esempio delle conv 

Eagne socialiste o anche del-
i donne delI'Spd. Non si 

ispira infatti a una esigenza 
egualitaria n i si propone solo 
dj compiere un atto di giusti
zia, L'obiettivo attiene piutlo-
slo all'area dei simbolo (ren
der visibile anche nel partito 
qhe i sessi sono due) o alla 
tematica del nuovo Peli un 
Poi abitato e perciò diretto da 
uomini e da donne, 

;A parte la considerarlo^,' • 
ovvia e panate quantp.si,*^. 
lei che molte donne in un'or
ganismo politico contano più 
di poche, pfrché - potendo 
Stabilire una relazione e darsi 
valore e forza a vicenda -
eontano non solo quantltatl- • 
vamente, un maggior numero 
di donne nelle istituzioni del
la politica è per noi solo la 
premessa a ricercare anche 
nei luoghi misti spazi e sedi 
di presenza femminile auto
noma. E tale questione è po
sta, sia pure In termini ancora 
insufficienti perché eminente
mente essenziali, addirittura 
come problema di riforma 
istituzionale, anche nel docu
mento del Pei per il XVIII 
Congresso. Dal dire che tutto 
ciò non esaurisce la pratica 
della differenza sessuale a so
stenere che «le quote asse
gnate alle donne sono un fai-

• lo di giustìzia, neutra indilfe-
renle alla dlderenza sessuale. 

ci corre. Non intendo accusa
re nessuno di emancipazioni-
smo. La «giustizia neutra» può 
essere invocata dalle donne* 
•forti*, disposte a omologarsi 
e come tali riconosciute dagli 
uomini come competitive: 
•Sono brava, valgo quanto e 
più di un uomo sui suo terre
no, perché lui si e lo, no?». 
Non vale, però per chi voglia 
affermare la differenza ses
suale e cioè contenuti pro
grammatici, metodi, obiettivi 
estranei al mondo della poli
tica quale oggi e alla falsa 
neutralità della sua connota
zione maschile. Queste don
ne hanno ben scarsa possibi
lità di essere oggetto di atti di 
«giustizia neutra». 

SI può sostenere, natural
mente, l'esistenza di donne 
che negli organismi dirigenti 
non vogliono entrare. E da 
verificare se ciò non rerida 
superflua o anzi ingombrante 
l'appartenenza ad un partito 
politico. Con d à il discorso 
potrebbe ritenersi chiuso; se 
non fosse che vj sono com
pagne che propongono di 
eliminare le Commissioni 
femminili e non vogliono le 
•quote» per fare leva sulle re
lazioni tra donne, ammetten
do perciòlmplìcitamente che 
il problema della pratica del
la differenza sessuale in un 
8adito possa essere posto. 

«correrà perciò almeno 
convenire sul fatto che della 
pratica della diiferenza ses
suale possono darsi accezio
ni diverse: ora la nostra espe
rienza ci dice che.la relazio
ne Ita donne è decisiva, ma 
che contrapporre ad essa l'e
sistenza delle Commissioni 
femminili é quantomeno una 
forzatura. Che esse non la 
esauriscano è del tutto ovvio, 
anche all'interno del Pei dove 
ci sono donne comuniste col
locate In tante e diverse attivi
tà, Dubito che senza uno 
strumento di lavoro, consa
pevolmente «Mestato, sulla 
pjromqiiojie, di. una.; pratica 
delladlilerenza sessuale, sta
bilire una relazione anche 
soltanto Ira le molte, e diver
se, donne comuniste sarebbe 
più facile. Senza le Commis
sioni femminili non ci sareb
be stata la Carta delle donne. 
e nemmeno la stessa discus
sione che oggi ci impegna. 

Un'ultima considerazione. 
Non sono dell'opinione che 
la relazione fra donne esauri
sca la pratica della differenza 
sessuale: è ufi mondo di don
ne «a parte» quello che in tal 
modo si costruirebbe. Per 
me, se relazione c'è, essa è 
produttiva; produce Idee e 
azioni dirette a cambiare il 
mondo secondo le Idee delie 
donne, non solo a costruire 
una sorta di socletf, parallela 
e separata. Una relazione fi
ne a se stessa sarebbe, quella 
s|, e non già l'esistenza delle 
Commissioni femminili, chiu
dersi in un ghetto. 

Una nuova sinistra di governo 
riformista, unitaria e moderna 
•Li 1. Mentre la scelta dell'al
ternativa democratica nel do
cumento congressuale 6 assai 
netta e chiara, non altrettanto 
può dirsi delle condizioni ne
cessarie per realizzarla. Man
ca, ad esempio, una adeguata 
sottolineatura della necessità 
di impegnarsi a fondo e senza 
riserve per l'unità delle forze 
dì sinistra, a cominciare ovvia
mente dalla unità tra Pei e Psi. 
Ma manca, anche, la dichiara
zione esplicito' della nostra 
piena disponibilità ad operare „ 
affinché si creino il più rapi
damente possibile le condi
zioni politiche, programmati* 
che e culturali che consenta
no la formazione, anche in 
Italia, di un moderno ed unita
rio partito riformatore in grado 
di sostituire la De alla guida 
del paese. Eppure, è proprio 
dalla mancanza di «questo» 
partito riformatore (più che 
da un veto della De) che deri
va il blocco della democrazia 
italiana e non vi è altro modo 
per superarlo se non quello di 
rinnovare l'intera sinistra e di 
rìunificarla su di una base po
litico-programmatica che la 
renda davvero credibile come 
forza alternativa di governo. 
Ecco perché, più che di un 
•nuovo Pei» o di un «nuovo 
Psi», sarebbe necessario, a 

mio awiso.vparlare di una 
nuova sinistra di governo e, in 
prospettiva, di un nuovo parti
to riformatore alla cui realizza
zione tutte le fòrze di progres
so dovrebbero applicarsi sin 
da ora, , ,. 

2. Da dove' partire però? 
Non certo da, dove ci invitava 
a partire, ijimk suo recente 
saggio, Ruffolo e cioè -..dai 
bisogni, dalle aspirazioni, dal
le istanze di benessere, di soli
darietà e di giustizia che giac
ciono al fondò delle nostre in
quiete società...» perché, per 
quanto suggestivo possa esse
re, un elenco di aspirazioni e 
di bisogni non basta a definire 
un programma di governo. La 
sinistra deve muovere, invece, 
dai problemi del paese. Deve 
cioè tornare a porsi, togliattia-
namente, il quesito; di che co
sa ha bisogno oggi l'Italia per 
progredire e diventare davvero 
un paese più democratico, più 
civile e più, giusto? Se si parte 
da qui allora vengono in pri
mo piano le vere questioni 
sulle quali le forze politiche 
democratiche debbono misu
rarsi a cominciare da quelle 
dell'integrazione economica e 
politica dell'Europa al '92, a 
quelle dell'allargamento e del-
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la qualificazione delle basi 
produttive, a quelle di una po
litica dei redditi che sappia af
frontare, contestualmente, i 
problemi del debito pubblico, 
quelli del vincolo estemo e 
quelli del rilancio degli investi
menti produttivi. Affrontare ta
li questioni, per uno schiera
mento riformatore non vuol 
dire gestire l'esistente. Al con
trario vuol dire mettere mano 
a profonde e, in taluni casi, ra
dicali riforme, oltre che 
negli assetti istituzionali, an
che nel campo della pubblica' 
amministrazione, in quello dei 
servizi pubblici essenziali e in 
quello della formazione e del
la ricerca. Vuol dire, inoltre, 
imprimere una forte accelera
zione ai processi di moderniz
zazione del paese e dare un 
deciso impulso all'innovazio
ne tecnologica in tutti i campi 
proponendosi di governare gli 
effetti sociali di tali processi 
ma non certo di ostacolarli. È 
dal complesso di queste azio
ni che dipende la possibilità di 
avviare un nuovo sviluppo ca
pace di dare risposta ai pro
blemi dell'occupazione e del 
Mezzogiorno, di tutelare la 
parte più debole della popola
zione e di conseguire anche 
un equilibrio ecologico più ac

cettabile. 
3. L'alternativa democratica 

conquisterà il consenso della 
maggioranza degli elettori se 
apparirà tome la risposta poli
tica e programmatica più con
vincente a queste preminenti 
necessità nazionali. Soltanto 
se appanrà chiaro che il prin
cipale problema dell'Italia è 
quello di impnmere una forte 
accelerazine al processo rifor
matore, j allora sembrerà an
che giusto e naturale che al 
governo vadano le forze della 
sinistra che sono quelle più 
conseguentemente riformatri
ci. Al governo, però, per rea
lizzare un programma di tipo 
riformistico^ e non certo per 
avviare una svolta radicale! È 
un punto, questo, sul quale 
non possono esserci equivoci 
e l'unico modo per chiarirlo 
davvero è quello di definire 
con precisione le alleanze che 
si intendono realizzare. 

Se si punta ad una politica 
di tipo riformistico allora e evi
dente che le forze motrici del
l'alternativa non possono es
sere che il Pei e fi Psi. La diver
sa collocazione dei due partiti 
non dovrebbe fare da ostacolo 
alla ricerca dj una intesa se 
sono chiari i contenuti politi

co-programmatici del con
fronto. Le questioni sollevate 
da Giolitti, Foa e Cavazzuti re
lativamente al debito pubblico 
e alle riforme sociali, quali 
questioni qualificanti una ef
fettiva sinistra di governo, po
trebbero, ad esempio costitui
re una utile base per il con
fronto. Una intesa su questi te
mi fra Pei e Psi favorirebbe il 
coinvolgimento positivo delle 
forze politiche intermedie (il 
Pri, innanzitutto) e rendereb
be possibile conquistare all'al
ternativa il consenso (del re
sto indispensabile) delle forze 
sociali ed economiche che si 
collocano al centro della so
cietà. Se si persegue invece 
una svolta di tipo radicale, 
quale quella che molti a sini
stra e nello stesso Pei auspica
no, allora è evidente che le 
forze motrici non possono che 
essere, oltre al Pei, Dp, i radi
cali e (forse) i verdi: cioè l'at
tuale opposizione dì sinistra, 
essendo tutte le altre forze, ivi 
compreso il Psi, considerate 
organiche all'attuale assetto 
economico e sociale se non 
addirittura strumenti, più o 
meno consapevoli, di trame 
eversive ed antidemocratiche. 
Si trattai con ogni evidenza, di 
due diverse ipotesi di alternati
va tra le quali si deve operare 
una scelta. 

Spesa pubblica e moralizzazione 
Li gioco il primato dei diritti 
• I Le «lenzuola d'oro» han
no sollevato una questione 
che va molto a) di là delle fer
rovìe. Investe imprese ed enti 
pubblici nell'intreccio perver
so fra politica e amministra-
ztone, fatto di clientele* corru
zione, tangenti, sprechi della , 
spesa pubblica. Ma sarebbe: 
grave ignorare; come apgftfJ 
dalla grande stampa, che, in ' 
questo Intreccio perverso fra 
politica e amministrazione, 
non gluochino un ruolo domi
nante, oscuri e grandi interessi 
privati che condizionano par
titi di governo e pubblica am
ministrazione. In questa fase 
grandi operazioni di trasferi
mento di patrimoni e risorse 
pubbliche al privati segnano 
non solo gli attuali processi di 
modernizzazione, ma la stes
sa crisi della politica e della 
democrazìa, minala da una 
questione morale diffusa. 

Non è un caso che intorno 
allo «scandalo» delle ferrovìe 
si sia aperto uno scontro di 
potere fra De e Psi che ha co
me posta In giuoco anche la 
privatizzazione di linee e set
tori delle ferrovie. Ciò avviene 
in un comparto dei servizi ji 
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più privatizzato d'Europa. Su 
, Una spesa globale di 213.000 
miliardi gli investimenti statali 
raggiungono appena ì 33.000 
miliardi. L'ulteriore privatizza
zione del settore si tradurreb
be in una concentrazione di 
potere nelle grandi lobby del
l'auto e dell'autostrada. Fiat e 
tri, già abnorme e incontrolla
bile. 

Questo è il senso dello 
scontro in atto e degli abbatti
menti della spesa pubblica 
nella legge finanziaria, al tra
sporto pubblico urbano, alle 
ferrovie e alla flotta pubblica. 
Questi fatti sono preoccupanti 
per più ragioni. Si allontane
rebbero cosi le condizioni per 
un programmazione del siste
ma dei trasporti, per una inte
grazione dei vari modi di tra
sporto con il riequilibrio del 
traffico a favore della rotaia e 
del mare. Si renderebbe più 
difficile un sistema integrato 
della mobilità necessario per 
cambiare le condizioni di vita 
nelle grandi città, ridurre l'in
quinamento, difendere l'am
biente, Si mette .bbero in di

scussione le basi della stessa 
qualità sociale dello sviluppo. 

Ma C O T rilanciare una no
stra offensiva su questo terre
no capace di raccogliere il 
consenso dei cittadini? L'effi
ciènza dei servizi, la produtti
vità della spesa pubblica sono 
ormai nodi di fondo per co
struire un fronte di alleanze 
intomo ad una riforma del si
stema dei trasporti. In altri 
paesi europei come la Francia 
e la Germania, l'efficienza dei 
servizi sì accompagna ad un 
sistema di formazione e di se
lezione professionale dei diri
genti pubblici tale da costitui
re di per sé una garanzia di ef
ficienza e di professionalità 
spesso assai superiore ai livelli 
raggiunti dalla formazione dei 
dirigenti nelle imprese private. 

Ma l'efficienza non può es
sere separata dalla funzione 
che il servizio pubblico deve 
svolgere verso l'utenza, dal
l'interesse generale che deve 
rappresentare. I diritti, dei cit
tadini, le regole democratiche 
sono un valore non solo in
scindibile ma che sostanziano 
la finalità stessa di gestione > 

delle pubbliche risorse. Come 
ampliare allora anche per 
questa strada gli strumenti di 
democrazia e di controllo del
la spesa pubblica entrando 
cosi su un terreno propositivo 
di lotta alla questione morale? 
E quale rapporto?» deve stabi
lire fra lavoratori e cittadini 
nelle imprese pubbliche raf
forzandone la democrazia in
tema? Come e cosa cambiare, 
nella gestione delle imprese 
pubbliche, esercitando anche 
su questo piano un ruolo di 
opposizione di fronte alla de
generazione della polìtica nel 
suo intreccio perverso con le 
gestioni amministrative. 

Qui entra in discussione an
che il problema del modo di 
spendere e della capacità di 
spesa degli enti pubblici. C'è 
bisogno di rilanciare una lotta 
ai meccanismi di appalto, su
bappalto, di intermediazioni 
pubbliche e private che ali
mentano mafia, camorra e 
sprechi di denaro pubblico. 

Quale ruolo devono avere 
allora i soggetti sociali interes
sati, lavoratori e utenti del 

controllo delle gestioni di enti 
pubblici affinché gli ammini
stratori delegati o i consigli di 
amministrazione garantiscano 
insieme all'esperienza e capa* 
cita manageriale una effettiva 
autonomia dai partiti e dalle 
imprese private? Un colpo ul
teriore alla democrazia ver* 
rebbe dato, se dopo l'ennesi
mo 
scandalo pubblico, non si 
mettessero in moto cambi 
amenti a tutti i livelli. 1! docu
mento congressuale del no
stro partito offre un terreno al
to di discussione. Rilancia il 
nostro ruolo di opposizione, 
la riforma della politica e del
lo Stato, la questione morale. 
Ciò di cui abbiamo bisogno 
però è il passaggio ad una fa
se concreta e propositiva che 
affondi il bisturi sulla questio
ne morale. Il pericolo che cor
riamo è che ancora una volta 
dopo . fatti delle ferrovie si 
operino cambiamenti di fac
ciata mentre restano intatti 
meccanismi e logiche che 
fanno da cemento al sistema 
di potere esìstente e minano 
lentamente le basi della no
stra democrazia. 

Non condivido la rinuncia 
all'ipotesi di graduale 
introduzione nel Pei 
del tesseramento triennale 
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• • Nella stesura del docu-
mento nazionale sul partito, 
punto 2, si Sconferma, «oggi», 
il tesseramento annuale. Noto 
che rispetto alla prima stesura 
presentata al Ce del 28/10, 
nella quale si contemplava la 
possibilità di .una graduale 
transizione verso un tessera
mento triennale da congresso 
a congresso», vi sia stata una 
brusca quanto inspiegata mar
cia Indietro,- Dico inspiegata 
perché dalla discussione svol
ta nel Ce di ottobre e di no
vembre non si ricavano i moli
vi di tale decisione. In tutta 
franchezza la proposizione, 
pure prudente, relativa all'a
pertura di modalità nuove, più 
moderne, nello svolgimento 
del tesseramento era utile e 
necessana. 

Nel merito, le obiezioni che 
con maggiore frequenza ven
gono rivolte all'idea di un tes
seramento triennale, da con
gresso a congresso, sono le 
seguenti: a) una scansione 
temporale cosi lunga porta 
con se conseguenze negative 
nel rapporto con gli iscritti, si 
allenterebbe il contatto a 
quella presa diretta che e ele
mento decisivo di un partito 
di massa-democratico. Per 
.fortuna» è venuta ormai me
no quella parte di critica, a di
re Il vero, leggermente pregiu
diziale e Ideologica, che face
va discendere, da questa scel
ta, la conseguenza di un parti
to a struttura leggera, decisio
nista e d'opinione; b) si 
determinano ostacoli ulteriori 
alla gii difficile, rispetto alle 
esigenze, attività di autofinan
ziamento; nella raccolta delle 
quote, che peraltro non pos
sono essere considerate sem
pre uguali nel tempo ma da 
elevare verso lo 0,5% del red
dito ecc. 

Questi i motivi addotti. In 
realtà la riproposizione, «g-

signincà dì latto rinviare laae-
ditone al prossima congres
so, nel.l992,ìE: a l to* pofcHe 
quell'oggi» presuppone la so
spensione di una scelta diver
sa che pure è stata presa in 
considerazione, discutiamone 
apertamente nel congressi di 
sezione e di federazione. La 
mia opinione, come recita il 
documento presentato al Ce 
di ottobre, è che il «tessera
mento triennale da congresso 
a congresso potrebbe supera
re il limite della ripetitività, e 
la conseguente stanchezza 
burocratica^ in direzione di 
una pia mirata e programma
la attiviti di contatto ed 
espansione verso aree di so

cietà e verso singoli cittadini 
che oggi non incontrano II 
partito». 

C'è a mio parere una ragio
ne che più di altre motiva l'e
sigenza di un cambio di ritmo. 
di una nuova «scienza» dell'or
ganizzazione, anche in questo 
campo. Il tesseramento an
nuale e Infatti anch'esso lega
to ad un'esperienza storica 
del Pel che ha avuto, nella mi
litanza totale e .missionari»' 
la sua carta vincente; una ra
gione forte di identità e carat
terizzazione alimentala da 
uno scenario economico-so
ciale (quello degli anni 50-
60), nel quale la radicalità dei 
conflitti aveva una forte moti
vazione materiale e politica, 
da un lato il comando capita
listico dei processi di indu
strializzazione, con il carico di 
sfruttamento ed oppressione 
sociale dei lavoratori e degli 
strati popolari; dall'altro un 
quadro politico che taceva 
perno sui governi centristi 
continuamente oscillanti fra la 
vocazione autoritaria a quella 
liberale. È dentro questa «are
na» che il senso di apparte
nenza. Identità e organizza
zione si alimenta di valori e si
gnificati particolari; nel comu
ne humus culturale di una lol
la di contropotere. 

Ora non poniamo ricono
scere che la società è cambia
ta, il parlilo si è tatto più laico, 
1 tempi della politica non so
no più totalizzanti, e nel con
tempo continuare * lavorare 
con i melodi e gli schemi pro
pri del passato. Nessuna Inge
nuità, il tesseramento trienna
le non cancella di punto in 
bianco questi problemi ma 
consente di affrontarli con 
metodo e una superiore razio
nalità; sul piano politico, non 
vi è dubbio, la còsa regge. In
fine siamo davvero convinti 
che questa eventualità porti 

SàiiiHlililliiiiilil. "•ffift 
nrW>* entrate finanza® 
tjÉ£*Jlioni^iiMI(Mls) 4ovfè& 
b e n contempli» un'attività 
di recupero per le quote che 
non vengono versate automa 
licamente. E occorre conside
rare per intero le politiche di 
autofinanziamento. L'Impian
to proposto nel documento 
nazionale è su questo punto 
insufficiente. La riforma delti» 
strutture di base del partito 
non può ignorare l'esigenza di 
riparametrare in modo div 
erso, fra le istanze di partilo. 
le risorse finanziarie; ricono
scendo una maggiore autono
mia e corresponsabilità alle 
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L'articolo «Disarmo in Europa», pubblicato il 6 gennaio, è stato 
co-firmato da Dimitri Baiani, Doveva leggersi: Dimitri Balani. Ce 
ne scusiamo con l'autore. 

Contributi di dirigenti delle Commissioni federali di controllo su Questioni di linea e stato del partito 

Perchè stentiamo a realizzare 
le nostre elaborazioni politiche? 

OlUf I P M C U U U I I II (Macerala) 

• 1 Sebbene siano più di una le ragio
ni delle difficoltà che attraversa il partito 
nell'esercizio dei suo ruolo, mi preme 
segnalarne una che non ntengo affatto 
secondarla. Si tratta del carattere diver
so che in questi ultimi anni è andato as
sumendo il partito nel suo rapporto con 
la società e con i suoi problemi e quin
di del venir meno di gran parie della 
sua capacità di tradurre in pratica ope
rativa quanto è andato via via elaboran
do ed aggiornando della sua linea poli
tica. 

In questo senso un concorso non in
differente vi è stato attraverso il muta
mento quantitativo e qualitativo dei 
suoi connotati organizzativi che - peral
tro - ha contemporaneamente visto il 
formarsi di gruppi dirigenti ai vari livelli 
a prevaiente estrazione e formazione 
intellettuale. Si è avuta una riduzione 
Cnon solo fisiologica) del peso specifi
co della classe operaia e lavoratrice co
me mai si era verificata negli anni pre
cedenti. Vi è stato quindi un riassetto ai 
vari livelli e nei diversi campi di attività 
dei quadri piuttosto ricco ed interessan
te, ma a prevalente svantaggio della 
classe operala e a favore di figure socia
li meno collegate al lavoro produttivo 
diretto, in particolare intellettuali. 

Tuttavia e pure vero che nella situa
zione di difficolta a cui, per ragioni mol
teplici, è pervenuto il partito, I gruppi 
dirigenti formatisi In questi ultimi tempi 
si sono in gran parte fatti carico e con 

grande merito del maggiore peso per la 
tenuta del Pel e per favorirne il suo nuo
vo corso. Ciò nonostante, se lo sforzo 
non converge in un disegno unitario in
teso a riequilibrare ai vari livelli la pre-

' senza e promozione di quadri di estra
zione^ operaia e lavoratrice (tecnici 
compresi), temo sia molto improbabile 
che si riesca a dare al partito maggiore 
capacità non solo di elaborare una li
nea, ma anche di concretamente appli 
caria e determinare quella inversione di 
tendenza di cui c'è grande bisogno 

I quadri di estrazione operaia e lavo
ratrice, proprio per il tipo di collocazio
ne che hanno nell'assetto produttivo 
della società, non possiedono soltanto 
l'intuito della classe, ma anche il senso 
pratico e concreto di come vanno fatte 
le cose. Di queste qualità politiche, or
ganizzative e pratiche concrete, all'in
terno del partito, si avverte una grande 
necessità. Facciamo quindi del con
gresso una occasione da non perdere 
per dare a tutti i livelli più peso specifi
co alle lavoratrici e ai lavoratori nel par
tito, nelle istituzioni ed ovunque è da 
condurre una battaglia per il cambia
mento e un nuovo sviluppo. Peraltro, 
facendo questo, non saremmo certo in 
contraddizione né peccheremmo di 
operaismo, ma saremmo particolar
mente coerenti con il documento con
gressuale laddove, assieme a tante altre 
cose importanti, afferma e nbadisce la 
centralità del lavoro nell'attuale fase 
storica della società italiana. 

Un nuovo corso per il Mezzogiorno 
H La nostra scelta europeista e la 
prospettiva dell'alternativa impongono 
un discorso chiaro sul Mezzogiorno og
gi all'attenzione dell'opinione pubblica 
più per il dilagare della delinquenza or* 
ganìzzata* che per i suoi drammatici 
problemi sociali e politici, lo sfascio 
delle istituzioni e dei servizi, i pericoli 
per la democrazia, il ruolo cui è desti
nato dalla Nato nella parte sud del suo 
sistema militare. 

L'alternativa che il documento con
gressuale propone diventa comprensi
bile se nel Mezzogiorno riusciamo a 
spostare forze sociali, politiche e cultu
rali, mediante un mutamento profondo 
del quadro meridionale che ha certa
mente nello squilibrio economico l'a
spetto più importante, ma non il solo. 
Senza il recupero all'efficienza e il con
solidamento delle istituzioni; senza la 
sconfitta della mafia, camorra ecc.; sen
za una costante iniziativa dì lotta contro 
l'installazione di nuove basi militan; 
senza un diverso sviluppo economico 
sarà difficile far maturare i processi ne
cessari per l'alternativa. 

Il tasso della disoccupazione raggiun
ge il 6% nel Nord e sale al 20% nel Sud; 
quando su 25mila miliardi di tagli previ
sti dalla Finanziaria '89 oltre 10 nguar* 
dano il Sud, quando si pone persistente 
la domanda se il Mezzogiorno riuscirà 
ad inserirsi in Europa senza essere 
emarginato. Anche perché l'aumento 
degli Investimenti e la stagnazione de
mografica al Nord, la crescita dell'offer
ta di lavoro, anche a causa dell'incre-
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mento demografico al Sud, creano 
squilibri che a lungo andare possono 
diventare insostenibili per l'intero svi
luppo economico del paese, 

Vi è oggi una larga convergenza di 
orientamenti secondo'i quali ì problemi 
del Sud non possono essere affrontati 
con l'intervento straordinario, né con la 
politica di emergenza che, traducendo-
si in assistenza ed opere pubbliche, 
creano il terreno ideale per la crescita 
della criminalità organizzata. 

Il Sud é cambiato. Sono cambiati la 
società, i consumi, i bisogni, sono 
emerse nuove forze, ma le strutture pro
duttive hanno subito nduzioni, le zone 
interne un ulteriore impovenmento; si é 
accentuata la cnsi dei poli industriali, è 
cresciuta la disoccupazione, soprattutto 
quella giovanile. 

Nella parte IV, al punto 2 del docu
mento congressuale noi affermiamo la 
necessità dì un -movimento di popolo e 
di intellettuali per un nuovo meridiona
lismo che sappia cogliere l'esigenza e 
le opportunità del Mezzogiorno». Bene. 
lo mi limito a segnalare una sola di 
queste esigenze. Per me, l'esigenza fon
damentale deriva dal fatto che il Sud in 
questi anni ha subito un processo di 
deindustrializzazio 
ne. Le regioni meridionali hanno biso
gno. di forti investimenti pubblici e pn-
vati; di nuovi rapporti fra industna e 
agricoltura; di insenrsi nei settori pro
duttivi di nuova tecnologìa, senza acu
tizzare gli squilibri fra le zone inteme e 
quelle più sviluppate. Oggi invece si 
procede con le opere pubbliche mentre 

e necessario un programma che sappia 
valorizzare lavoro, ambiente, cultura, 
L'intervento pubblico deve creare le 
convenienze per indirizzare al Sud nuo
ve iniziative industriali. La dislocazione 
di nuove capacità produttive nel Mezzo
giorno é indispensabile per affrontare i 
problemi della disoccupazione, per il 
riequilibrio del territorio nazionale, per 
impedire l'emarginazione. I posti di la* 
voro non si creano per decreto legge 
ma con un forte processo di industria
lizzazione manifatturiera e con l'effi
cienza dei servizi. Non si devono ripete* 
re gli erron del passato, ma non si può 
fare affidamento sulla spontaneità di 
meccanismi locali, la massa dei giovani 
senza lavoro non può continuare a spe
rare su provvedimenti occasionali. Lo 
sviluppo del Mezzogiorno dipende da 
scelte precise che non possono ritarda
re, in pnmo luogo il recupero del ruolo 
delle Pp.Ss. da diversi anni assenti nelle 
aree meridionali per quanto attiene pia
ni di investimenti industriali. Non è no
stra la tesi che affida al sistema produt
tivo pubblico le sorti del Mezzogiorno, è 
certo però che le Pp.Ss. possono costi
tuire un interlocutore valido per uno svi* 
luppo programmato delle aree meridio
nali. Ma uno sviluppo programmato n-
chiede un coordinamento di investi
menti e di strumenti di intervento, ri
chiede una visione nazionale de 
i problemi del Sud. Questa impostazio
ne dei problemi mendionali non è nuo
va per il nostro partito ma negli ultimi 
anni si é oscurata e indebolita. 

Partito di massa vuol dire anche 
dare alcuni servizi ai cittadini 
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• • li documento politico congressua
le afferma che la democrazia non è una 
via del socialismo ma è la via del socia
lismo, che la democrazia è un valore in 
sé e che, di conseguenza, la società de
ve svilupparsi su questo assunto. Da qui 
la necessità di sviluppare una battaglia 
basata sulle garanzie, sui diritti e doveri 
del cittadini: una battaglia politico-cul
turale che risponda ai bisogni della no
stra società e che affronti prioritaria
mente i problemi dell'emancipazione, 
della differenza sessuale, del lavoro, 
della produzione e delia qualità della 
vita. 

Credo che avere individuato in questi 
obiettivi un ruolo prioritario di lotta sia 
molto giusto. Ma, mi chiedo: con quale 
organizzazione e con quali strumenti 
far camminare queste idee? Il discorso 
toma sull'organizzazione del partito. Il 
Pei deve continuare ad essere un partita 
di massa che trae la sua forza dall'im
pegno volontario dei suoi militanti e 
che fa opinione attraverso la sua ramifi
cata organizzazione. Da qui la necessità 
dì un concreto rafforzamento delle 
strutture di base (sezioni territoriali e di 
fabbrica) attraverso 1 individuazione di 
un loro nuovo ruolo. 

Dopo la sconfitta elettorale abbiamo 
tutti affermato che avevamo perso di vi
sta i problemi ed i bisogni della gente e 
che, quindi, la gente aveva cercato al
trove le risposte alle proprie domande. 
lo credo che specializzando le sezioni 
temtoriaii possiamo offnre quelle rispo

ste. Questo significa che la sezione non 
deve essere vista come semplice struttu
ra interna ma deve essere luogo d'in
contra tra gli abitanti del quartiere, do
ve e possibile usufruire anche di alcuni 
servizi. Penso, per esempio, all'organiz
zazione di corsi scolastici rivolti a stu
denti in sfavorevoli condizioni econo
miche; alla Istituzione di centri di con
sulenza e di informazione per disoccu
pati, pensionali, casalinghe; a centri 
culturali rivolti a quelle realtà ove man
cano centri di aggregazione sociale. 

Mi viene difficile immaginare un par
lilo di massa che possa fare a meno di 
queste strutture. A meno che non si vo 
gliano utilizzare altre forme organizzati
ve che, al momento, io non vedo e che, 
comunque, non sono riferibili alla fun
zione di un partito di massa. Per realìz 
zare tutto ciò non è pensabile lasciare i 
gruppi dirigenti delle sezioni in balia é 
se stessi. Occorre uno sforzo solidale d< 
tutto il partilo ed un impegno di lutto i 
gruppo dirigente a tutti 1 livelli per un 
contatto diretto con i cittadini del quar 
lieti ove sono ubicale le sezioni lenito 
riali. È questo un aspetto di quel prò 
cesso di rinnovamento che nel passato 
ci ha fatto dire come rinnovando no 
stessi avremmo rinnovato la società; no, 
invece non abbiamo rinnovalo noi sle-, 
si e, quindi, non abbiamo rinnovalo l.i 
società. La genie ci ha sempre indivi 
dualo come persone serie, coerenti, ri 
gorose ed oneste. Non lasciamo che si 
vanifichi questa convinzione. 

l'Unità 
Venerelì 
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